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	Caro Antonio,
semplicemente per dirti quanto ho apprezzato la tua impostazione e 
conduzione della giornata del 9.
Hai avuto un compito difficilissmo e hai saputo mettere a fuoco chi e' il 
soggetto in questa societa' dove tutto ti spinge fuori di te.
E' stata una gioia ritrovarti vivo e intelligente, con una ricchezza che 
solo le occasioni felici e infelici della tua vita sono riuscite a far 
uscire allo scoperto.
Buon cammino
Savina piccola stella eterna
Cara Savina,
non so dove sei ora quando ti scrivo. Non so che stai facendo. Io sono a
Mosca e sono chiuso in casa a causa della influenza che mi ha preso con
forza venerdì. Ma oggi va già meglio, posso ragionare e scrivere.
Grazie della tua lettera.
Sentivo una grande responsabilità il 9, consapevole che potevo appoggiarmi
solo sulla vita vissuta di coloro che mi ascoltavano. Sono contento che le
mie parole abbiano suscitato in te un eco favorevole, e soprattutto una
gioia che immagino sobria e consolante.
Quanto alla mia vita qui, è una sfida. Come per tutti, ma per altri scopi.
Si tratta per me di vivere semplicemente in questo mondo, che assomiglia a
quello della nostra giovinezza, agitato, pieno di passioni e di illusioni, e
aiutare a trovare un senso alla vita.
Portare testimonianza oggi è relativamente facile per quanto riguarda la
civiltà tecnica che è pervasiva e entra nella vita di tutti. L'anima dei
russi però è molto sensibile e la loro cultura spirituale è molto raffinata.
Il difficile è trovare insieme il modo giusto di camminarci dentro senza
perdere la propria umanità e la propria cultura, anzi usarla per un maggior
bene.
Non ti dico le difficoltà che incontro, e come spesso arriva, da coloro che
hanno la stessa fede cattolica. Capisco un poco le difficoltà avute a suo
tempo da S. Paolo e da altri dopo di lui che volevano portare la gioia del
vangelo senza chiedere a coloro che accoglievano il vangelo di cambiare
cultura.
Molte volte la fede, siccome è debole, la rivestono con una corazza di opere
e di riti e di tradizioni, peraltro più che legittimi. Cosi ne fanno un
sistema. Non una vita, un cammino di ciascuno, sostenuti da una verità
testimoniata all'inizio da una donna, Maria.
Ecco, ti auguro che sia sempre viva in te la facoltà di meravigliarsi e la
docilità di lasciarsi attirare da colui che Gesu chiama Padre, lui che è
datore della vita e amico degli uomini.
ciao
Antonio
Caro Antonio,
dopo aver fatto con Claudio 2000 km in tre giorni per l'incontro del 9, sono 
ritornata a Milano da dove ripartirò il 12 dicembre per Parigi dove mi 
tratterrò fino al 25 gennaio, data del mio volo per Mumbai.
In questo periodo del mio soggiorno a Milano sto riprendendo contatto con le 
mie radici, con la mia storia, con i compagni di viaggio di allora...
ma non siamo forse tutti pellegrini in un unico grande cammino verso la 
scoperta delle nostre vere radici?
La mia gioia é semplice, qualcosa che fa clic nel mio cuore, una soffusa 
risonanza interiore preziosa e cara.
Per me trovare un senso alla vita vuol dire vivermi come mistero in un 
mistero piu' grande. Percorrere questo mistero puo' essere gioioso, 
doloroso, enigmatico, problematico, shoccante, tutto quello che vuoi ma mai 
triste, mai deludente.
Ho scelto di non far parte di nessuna struttura organizzativa di qualsiasi 
tipo e comprendo quali difficolta' tu possa incontrare nella tua posizione e 
in questo ammiro il tuo coraggio e la tua perseveranza.
Quando dici:
Il difficile è trovare insieme il modo giusto di camminarci dentro senza
perdere la propria umanità e la propria cultura, anzi usarla per un maggior
bene.
cosa vuoi dire?
A cosa ti riferisci quando dici:
Capisco un poco le difficoltà avute a suo
tempo da S. Paolo e da altri dopo di lui che volevano portare la gioia del
vangelo senza chiedere a coloro che accoglievano il vangelo di cambiare
cultura.
Molte volte la fede, siccome è debole, la rivestono con una corazza di 
opere
e di riti e di tradizioni, peraltro più che legittimi. Cosi ne fanno un
sistema. Non una vita, un cammino di ciascuno, sostenuti da una verità
testimoniata all'inizio da una donna, Maria.
Sono parole sante, ma perché tiri in ballo Maria?
Ciao
Savina
Cara Savina,
grazie della tua lettera che ho letto in fretta al suo arrivo, e poi quando 
ho voluto risponderti ho trovato che essa era stata cancellata dal mio 
computer. Ti rispondo quindi e scusa se forse non precisamente.
Mi facevi qualche domanda dopo le tue osservazioni sulla vita e sul suo 
mistero che io condivido totalmente. Ne ricordo tre e si riferivano a ciò 
che ti avevo scritto sulla cultura in Russia, sul vangelo di Paolo e su 
Maria.
Ti preciso questi pensieri senza pretese. Spero che ti possano suonare 
familiari.
1. Circa la cultura. I russi sono intelligenti e si appropriano in fretta 
del modo di vivere occidentale e "moderno". Alcuni ci credono e diventano 
"occidentalisti", la maggior parte si adatta ma dentro resta tradizionale. 
E' un pò ipocrita. Come i giapponesi dopo la guerra o i cinesi con il 
mercato. Per vivere col telefonino e l'auto e la carta bancaria e per 
viaggiare in aereo. Ma la tradizione è vivente e assimila piano piano le 
novità dopo averle filtrate. A questo livello si situa la ricerca della 
verità e tocca tutti, perchè poi, ai figli o ai figli dei figli o ai figli 
dei parenti e amici nelle scuole e nella vita, si trasmette questo, 
"l'elisir di lunga vita", quale si è trovato. E' un dovere per ogni uomo in 
quanto uomo, specialmente se si sente realizzato come uomo. E' il tema della 
letteratura di ogni popolo, è il tesoro di ogni popolo.
2. Circa il Vangelo e S. Paolo. I cristiani sono figli spirituali degli 
ebrei e hanno preso la loro tradizione, la loro conoscenza di Dio e il loro 
modo di vivere. Sono innestati dice S. Paolo sull'olivo di Israele. Adesso 
che i cristiani europei, inclusi gli italiani, si trovano a rivedere e 
rinnovare il loro modo di vivere e di cultura, si trovano a ricostruire su 
fondamenta che hanno trovato e su altre che sono apparse come necessarie per 
oggi. Così anche i Russi come dicevo più sopra. Possiamo noi scegliere i 
nostri genitori ? No. Possiamo scegliere i nostri figli ? No. Così è della 
vita e della cultura possiamo solo entrare o far entrare in noi questi 
elementi di vita e collaborare alla sintesi vitale che avviene in noi per 
opera soprattutto della grazia di Dio ed anche della nostra piccola 
collaborazione. S. Paolo insegna a non sacralizzare, cioè a non prendere per 
Dio, ciò che Dio non è, anche se è stato da Lui toccato. S. Paolo insegna a 
ritenere la Parola che Dio ha comunicato al suo popolo senza pertanto 
sacralizzare il modo ed il luogo, il popolo e la sua cultura. E cerca di 
trasmetterla vivente ed integra in un altro modo e luogo, popolo e cultura. 
Vivente, fedele ed identica a se stessa. Se ciò è fatto bene e in verità, è 
fonte di vita e di amore e di pace per questo popolo. Gratuitamente e senza 
possedere o essere posseduti.
3. Circa Maria. Ciò che hanno di nuovo i cristiani rispetto agli ebrei è che 
credono che il Dio degli ebrei, invisibile, inimmaginabile ed inconoscibile, 
Al di là di ogni nome, si è per libera scelta e "grazia" fatto piccolo 
piccolo, la sua Parola si è fatta vicina e a portata dei piccoli e dei 
poveri, lui Dio si è fatto uomo, senza perdere i suoi attributi di Dio. 
Questo fatto, evidentemente resta scandaloso per l'intelligenza e lo spirito 
dei grandi ma anche dei piccoli. Questo è il Cristo, ed il Cristo è 
l'oggetto della fede cristiana. Maria era la madre di quest'uomo che ha 
creduto ciò per generare, alla nascita, durante la vita di Gesù, alla sua 
morte e dopo la morte quando l'ha fatta entrare in un nuovo modo relazione 
con Lui e con Dio.
La fede cristiana non si mantiene nei sapienti o nei potenti o nei chierici 
delle chiese. Si mantiene nel popolo cristiano che continua la fede in Dio e 
in Cristo come Maria. La chiesa cristiana è "sana" se tiene a due principi 
nella sua fede. Quello pietrino, ovvero di colui che testimonia contro se 
stesso, perchè ha tradito, che la salvezza viene dalla sofferenza e morte di 
Gesù. E quello mariano, ovvero di colei che testimonia delle grandi cose che 
Dio ha fatto in lei, senza alcun merito suo.
Spero di essermi ricordato bene delle tue domande. Per me è un piacere poter 
comunicare ciò in cui credo. Ricordo che stai a Parigi fino a febbraio. E' 
una città che bolle di vita e lì i vecchi colonizzati stanno rinnovando il 
sangue dei vecchi colonizzatori. E' un nuovo popolo che sta nascendo. Come 
l'Egitto dei mori o l' Atene dei romani o la Roma degli spagnoli.
Cosa sarà la Parigi che viene, Dio lo sa. A Parigi i miei confratelli 
vivono in vari posti. Il più bello che val la pena di visitare si trova a 
Saint Sulpice de Favières a sud di Parigi sul RER giallo. Un vecchio luogo 
di pellegrinaggio mediovale in un villaggio in un bosco, non lontano 
dall'autostrada del sud a 40 km da Parigi. Si chiamano Pierre, Michael e 
Claire, il loro è un servizio alla Parola di Dio e alla preghiera e ai 
pellegrinaggi. Ti piaceranno. Tel. 01 64 58 42 09 e-mail 
claire.patier.sdlp@wanadoo.fr
Poi c'è Nico a Nord Est, Nei quartieri popolari tra i mussulmani francesi. A 
Montfermeil. Tel. 01 43 30 42 83 e-mail mopp.paris@libertysurf.fr Ha 
avuto un ictus tre anni fa, con emiparesi, specie della mano destra, ma 
adesso ha ripreso molto; la testa non l'ha mai persa.
Con affetto
Antonio
Lettera di Claudio Caenazzo
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